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Oggi riunione (l’ultima?) del Consiglio, possibili le dimissioni di Olivares e Mursia

Vertici Rai, verso l’azzeramento
Violante: presto il nuovo Cda
Per la presidenza spunta il nome di Piero Angela

Appello dell’assemblea al mondo politico

Con il caso Soffiantini
nuovo sorpasso del Tg5
A Saxa Rubra
scoramento e rabbia

ROMA. Frenetica giornata di incon-
tri a Mantecitorio e a Palazzo Mada-
ma. Poi, verso sera, i presidenti Man-
cino e Violante si sono sentiti al tele-
fonoperunprimobilanciosullaque-
stione che in questo momento più li
assilla: il rinnovo del vertice Rai. A
tutti e due si è fatta annunciare Fio-
renza Mursia,barricaderaconsigliera
che con Federica Olivares, al mo-
mento, non ha ancora lasciato il suo
incarico nel Cda. Ma la visita aipresi-
denti è sembrata essere il preludio ad
unadecisionenonpiùrinviabile.Og-
gi lastessa strada lapercorreràFederi-
ca Olivares, che poi parteciperà al
Consiglio di amministrazione che,
con ogni probabilità, sarà l’ultimo
dato che su di loro pende, nel caso
non si dovessero decidere a lasciare
l’incarico, la mozione di sfiducia in
Commissione di Vigilanza. Viste le
posizioni espresse in questi giorni
dalle forze politiche piùdiverse sido-
vrebbero raggiungere i necessari due
terzideivoti.ConMursiaeOlivaresci
saranno anche gli altri due consiglie-
ri già dimissionari, Cavani e Scudie-
ro, dato che restano tutti in carica fi-
noalrinnovodell’organismo.

Che l’azzeramento è questione di
ore l’ha fatto comprendere Luciano
Violante quando haaffermato,quasi
in risposta alla richiesta venuta dalle
due barricadere che a chieder loro di
andarviadovevanoessereiduepresi-

denti, che «quanto prima la Rai avrà
un nuovo Cda». Insomma, la richie-
sta di lasciare le poltrone, deve essere
già partita. Ma sulla questione Rai,
Violante è stato molto preciso quan-
do ha affermato che «la campagna
contro la Rai è intenzionale. La Rai
deve aprirsi ai privati, così stabilisco-
no i referendum e così è giusto che
sia.Maèevidenteche, secrolla il tito-
loRai,chi intendecomprarepotràac-
quistareaprezzi inferiori».Unplauso
al presidente dal sindacato dei gior-
nalisti dell’azienda che questo peri-
colo lo hanno sottolineato più volte,
un invito a meditare sulle parole del
presidente anche da Giovanna Me-
landri, responsabile informazione
del Pds.L’eccesso di polemica sul ser-
vizio pubblico è stato sottolineato
anche dal sottosegretario alle Comu-
nicazioni,VincenzoVita.

Intanto la caccia al nome giusto
per riempire le sei caselle (cinque del
Consiglio di amministrazione più
quelladeldirettoregenerale)èdiven-
tato, come al solito, lo sportnaziona-
le. Nel Grand Hotel di viale Mazzini
c’è gente che va, gente che viene. In
un Cda totalmente rinnovato e che
potrebbe anche portare a termine il
mandato, visti gli ostacoli nel fare le
leggi di riforma, le ipotesi possono
spaziare tra i nomi della cultura e
quelli della politica fino agli esperti.
Per quanto riguarda il direttoregene-

rale sono in salita le quartazioni di
Pierluigi Celli,giàdirettoredelperso-
nale in Rai al tempo dei professori,
poi all’Olivetti e ora all’Enel. Ma l’at-
tuale vice direttore generale, Men-
gozzi non è mal piazzato. Per quanto
riguarda il Cda sembra tramontata la
possibilità Paolo Mieli mentre per la
presidenza, a sorpresa, spunta il no-
me diPieroAngela che inRaici stada
una vita. Potrebbe tornare in viale
Mazzini,mainconsiglio,Giampaolo
Sodano, da poco sostituito da Co-
stanzoallaguidadiCanale5.Altroex
quotato è Sandro Curzi, direttore del
Tg3, quando era un mito. Ed ancora
Angelo Guglielmi, Albino Longhi,
Massimo Fichera, Arrigo Levi. Tra i
manager inomi ricorrenti sonoquel-
li di Michele Tedeschi, già Iri, Guido
Rossi, ex presidente Telecom, Fabia-
no Fabiani. E per i giuristi si parla di
Roberto Zaccaria, l’ex presidente del-
la Consulta Antonio Baldassarre,
Giovanni Motzo, ministrodelgover-
no Dini. Tanti nomi. Troppi per un
solo organismo. Ma all’orizzonte re-
stano lenomineper l’Authoritydelle
telecomunicazioni. E volendo dare
un’occhiata alle testate si parla di un
Tg1 diretto da Giulio Anselmi al po-
stodiSorgi,dell’Annunziatasostitui-
ta daMicheleSantoro.Maperquesto
argomentoc’èancoratempo.

Marcella Ciarnelli

Nomi & Voci ROMA. Sorpasso. Di nuovo. Per po-
chedecinedimigliaiaditelespettato-
rimaancoraunavoltailTg5habattu-
to, nell’edizione delle venti, il Tg1. E
nella domenica nera della Rai, fatti i
conti complessivi degli ascolti, c’è da
registrare la vittoria su tutte le reti di
Canale 5. Certo, Enrico Mentana ha
potuto vantare al suo attivo la lettura
in diretta della missiva con il dram-
matico appello dell’imprenditore
Soffiantini, che il suoi rapitori gli
hanno fatto pervenire con all’inter-
no della busta un lembo dell’orec-
chio dell’ostaggio. Una vicenda
drammatica che non poteva non
condizionareildibattitotraimembri
deiCdrditutteletestateRaiconvoca-
tiaSaxaRubraperdiscuteredellosta-
to dell’azienda che, al momento, è
ancorasenzatesta.

Se ne discute anche nei viali che
portanoallapalazzinaB.Alcentroc’è
ancora la struttura di un presepe, or-
mai senza più personaggi. Un po‘ co-
me la stanza del vertice Rai che, lon-
tanodiqui,avialeMazzinisièvia,via
andata svuotando. M a la differenza
stanelfattochenoncisaràbisognodi
aspettare Natale per rivedere una Rai
con una direzione al gran completo.
L’impegnoèditutti.Lochiedono,in-
nanzitutto,quantiinaziendavi lavo-
rano e che non rinunciano, anche in
questagiornataamara,arivendicarei
risultati complessivi che sonobuoni,

a dispetto di tutte le difficoltà in cui
l’aziendapubblicasiè trovataadope-
rare.

Non è al gran completo la sala del-
l’assemblea. C’è chi, nostalgico, ri-
corda ben altre affluenze. Di quelle
con la gente in piedi, accalcata ad
ascoltare.E legoleegliocchichebru-
ciavano perché il divieto di fumare
saltavadopolaprimamezz’ora.Mala
rassegnazione e la sfiducia che po-
trebberodiventaresentimentipreva-
lenti, viene contestata da molti. Si
confrontanoledueanimedeigiorna-
listi Rai, sotto botta ormai da mesi.
Che devono ingoiare sorpassi dal di-
retto concorrente, un’organizzazio-
ne che fa acqua da tutte le parti e che
primadecidediautorizzareunosbar-
coaCubadidimensionigrantourper
ilviaggiodelPapamapoiècostrettaa
ridimensionarlo. Dimenticando di
mandare un interprete. Palinsesti
che non tengono conto dell’impor-
tanza delle trasmissioni di traino per
quellediinformazione,gliaddiidelle
star che ormai stanno assumendo le
dimensionidiunesodo.

Parla di «crisi di autorevolezza»
Paolo Giuntella del Cdr del Tg1, che
rischia di portare il servizio pubblico
ad una crisi di identità. Insomma, se
persino settori oscuri della società
preferiscono rivolgersi al Tg5 invece
che al Tg1, bisogna cominciare a
preoccuparsi. «Non è una critica alla
direzione Sorgi -precisa Giuntella-
ma la sottolineatura di una crisi che
coinvolge l’immagine complessiva
dell’azienda». D’accordo su questo
anche Michele Cucuzza, del Tg2: «Se
si sono rivolti al Tg5 pensano che
quel direttore sia più libero di noi».
Ma da Cucuzza parte anche l’invitoa
rialzare la testa. Lancia due slogan:
«Qualità e ascolto per vincere la sfi-
da» mentre ricorda che «il servizio
pubblicosiamonoi,vogliamorestare
primi».

L’orgoglioaziendaleavevafattoda
filo conduttore all’intervento intro-
duttivo del segretario dell’Usigrai,
Roberto Natale che si era rivolto con
rabbia «ai partiti» perché «auspican-
do che la politica faccia un passo in-
dietro, ciascun soggetto politico ha
fatto un poderoso scatto in avanti».
Giù le mani dalla Rai, ammonisce il
sindacato. Edinvece rapidedecisioni
perché un nuovo vertice riprenda
preso a lavorare fuori «dalla litigiosa
paralisi che ha caratterizzato ilprece-
dente» che ha portato a bloccare le
iniziative di progetto e l’ordinaria
amministrazione. Un vertice com-
posto da persone competenti ed au-
torevoli che facciano una pubblica
dichiarazione d’intenti che evidenzi
il loro impegno «a riformare la Rai di
riformare la Rai e non di ridimensio-
narla». E nel documento conclusivo,
approvato all’unanimità, è tornata,
insistente, la richiesta: «Il mondo
dellapoliticadeve recuperare i ritardi
nella elaborazione di una legge di ri-
forma complessiva per le telecomu-
nicazioni e avvii una trattativa non
stopperadeguarelalegislazione».

M.Ci.

PIERO ANGELA
È ritenuto uno deipossibili
candidati alla presidenza

GIAMPAOLO SODANO
Se ne parlacomedi unpossibile
membro del futuro cda

GIULIO ANSELMI
Potrebbe essere lui ilnuovo
direttore del Tg1

MICHELE SANTORO
Potrebbe essere lui ilnuovo
direttore del Tg3

La rincorsa va avanti: nel calendario della tv pubblica la cronaca in prima serata

Rai-Mediaset, guerra di Auditel e palinsesti
E Viale Mazzini vara nuovi programmi
La prima rete mette in onda «Vite blindate», sui collaboratori di giustizia. Ma Costanzo si è mosso in antici-
po costruendo un piccolo evento televisivo attorno ad una storia analoga. Freccero annuncia «la nostra storia».

Radio Radicale
polemica tra
Vita e Storace

Stranamore
batte
la Bibbia

Francesco Storace,
presidente della vigilanza
Rai, ha annunciato che
con un emendamento al
ddl che prevede la
proroga della
convenzione per la rete
parlamentare a Radio
Radicale chiederà «i soldi
intascati dalla Rai con
l’aumento del canone per
la realizzazione della rete
che invece rimane a Radio
Radicale». Il ddl prevede
infatti che il servizio sia
svolto fino al 31 dicembre
da Radio Radicale. «La Rai
ha fatto pagare - ha detto
Storace - cinquemila lire in
più sul canone che
equivalgono ad 80
miliardi di incasso
complessivo per un
servizio, ovvero quello
della rete parlamentare,
che invece non rende».
Immediata replica del
sottosegretario Vincenzo
Vita: «Il canone era fermo
da due anni ed è stato
aumentato non per il
servizio parlamentare».

Per un pugno di spettatori (8
milioni e 598mila, 34,70% di
share, contro 8 milioni e
515mila, 34,31% di share) il
Tg5, domenica sera, ha
battuto nuovamente il Tg1
delle 20, per effetto della
lettura in diretta della lettera
inviata dal rapito Soffiantini al
direttore. Canale 5 ha avuto i
maggiori ascolti sia nel
pomeriggio che in prima
serata. La prima parte di
Buona Domenica (13,44-
18,10) ha battuto per la
quarta volta consecutiva
Domenica in (4 milioni e
719mila spettatori contro 3
milioni e 717mila). La
seconda parte ha registrato il
risultato più alto mai
ottenuto: 6 milioni e 679mila
spettatori, contro i 5 milioni e
689mila di Domenica in.
Anche la prima puntata di
Stranamore (8 milioni e
49mila spettatori) ha avuto la
meglio su la Bibbia di Raiuno
(6 milioni e 847mila).
Insomma, le tre reti Mediaset
hanno vinto la sfida sia in
prima che in seconda serata.

ROMA. Pentiti che vanno, pentiti
che vengono. L’Algeria per laprima
volta dall’interno dell’Algeria.
Raiuno e Raitre che si litigano la di-
retta da Washington per il discorso
di Hillary alle mogli americane. La
rincorsa televisiva continua. Do-
mani sera, su Raiuno, Vite blindate ,
film tv con Angela Molina, Ange-
lo Infanti e Giulio Scarpati, rac-
conterà con gli occhi di una ra-
gazza di 15 anni il dramma vissu-
to dalla famiglia di un collabora-
tore di giustizia. La concorrenza
però si è mossa in anticipo e, ieri
sera, Maurizio Costanzo ha co-
struito un piccolo evento attorno
a una storia analoga. E per farlo
ha recuperato Palermo-Milano, bi-
glietto di sola andata dalle sale ci-
nematografiche, dove il film con
Giancarlo Giannini, Stefania San-
drelli e Raoul Bova ha girato due
anni fa. Carlo Freccero (Raidue)
ha invece annunciato ieri che fra
due, tre settimane sarà in grado
di compiere «incursioni» di cro-
naca in prima serata. Con lo stes-
so gruppo di lavoro che ha prepa-
rato il reportage sull’Algeria: an-

drà in onda giovedì alle 22,50,
nel nuovo programma settima-
nale condotto da David Sassoli,
La nostra storia.

Ieri mattina, come ogni matti-
na, sono arrivati in viale Mazzini,
dove erano convocate due confe-
renze stampa, i dati dell’Auditel.
Quel debosciato di Stranamore ha
battuto la Bibbia di Raiuno, che
da una decade e più non perdeva
colpi: più di 8 milioni di spettato-
ri per il risorto Alberto Castagna,
due milioni di meno per Giusep-
pe, produzione cine-televisiva di
tutto rispetto. Sono tempi duri,
ma il direttore di Raiuno, Gio-
vanni Tantillo, afferma: «Ne ho
viste di peggiori, sono qui dal
1962». «Vite blindate è un bellissi-
mo film», s’incoraggia; e poi, me-
scolando sacro e profano: «Forse
faremo uno speciale di Porta a
porta con collegamenti dall’Ame-
rica per il discorso di Hillary Clin-
ton». Lo speciale su Hillary e il se-
xygate, con collegamenti da Wa-
shington e ospiti in studio stasera
ci sarà, ma non lo farà Bruno Ve-
spa. Giovanni Minoli, con For-

mat, sostiene di averci pensato al-
meno due o tre giorni prima di
Tantillo (che, precisano a Porta a
porta, l’aveva personalmente pro-
posto a Vespa). E alle 17.08 ha in-
viato un bel fax a tutte le redazio-
ni: Ipotesi di impeachment, si chia-
merà; in studio ci saranno Alan
Friedman, Barbara Palombelli,
Maria Latella, Furio Colombo e
Sergio Romano; da Washington
Joseph Di Genova ex procurato-
re, Michael Isikoff (Newsweek) au-
tore dello scoop, Ennio Caretto
del Corriere della Sera.

Insomma, si capisce che nella
gara televisiva c’è chi stringe tut-
to quello che ha in una sola ma-
no, e con l’altra combatte; e chi
deve invece correre lo slalom con
le racchette impicciate. Vite blin-
date in effetti è un bel film, con
una giovanissima attrice (Valen-
tina Biasio) e un attore naturale
di 8 anni (Mario Arcidiacono).
Guarda dentro il disastro che si
scatena nella famiglia di un colla-
boratore di giustizia, di botto sra-
dicato e trapiantato altrove, scava
soprattutto nella sofferenza dei

figli. È stato scritto dal giornalista
Andrea Purgatori e dallo sceneg-
giatore americano Jim Carrin-
gton, che in patria s’è misurato
con Figli di un dio minore. «Vivo a
Los Angeles, e se quello che è suc-
cesso in Sicilia, per esempio con
l’assassinio di Dalla Chiesa, fosse
accaduto da noi, avrebbero chiu-
so lo stato della California», dice
sorridendo. Chissà cosa farebbero
alla Rai.

Carlo Freccero si mette a ridere:
e che, mi prendete per scemo?
«Non parlo della crisi della Rai,
perché non conto niente, non so-
no io che decido, sono decisioni
politiche...ma chi lavora alla Rai,
queste cose se le deve aspettare».
Dal suo medio scranno di diretto-
re di Raidue, s’è messo in concor-
renza con Maurizio Costanzo e le
sue «incursioni» nell’attualità. La
nuova sigla di Freccero si chiama
Eventi, ed affiancherà - ha preci-
sato - la redazione del Tg2 («che
viene per prima») e quella di Cro-
naca in diretta.

Nadia Tarantini


